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\f^^^^'A;a-^"-u:t:.,
Libro Settimo - ca-p. XXV, 9-13 589

[9] Un po^più lontano Dionigi dice: ^^y ̂ ^ A<tt'v" "*^%V^
« Giovanni non paria mai di sé ne in prima ne in terza persona.

Ma colui^che ha scritto Y Apocalisse già nell esordio premette'il'suo
nome: " Rivelazione di Gesù Cristo, che ha data a lui perché la most7i
soUecitamente ai suoi servi e che gli ha manifestata per mezzo di
mi Angelo inviato a Giovanni, il quale ha confessato' la parola di
Dio e la sua testimonianza per tutte le cose da lui viste " (2).

[10] « Oltre a ciò scrive una lettera: " Giovanni alle sette Chiese
che sono nell'Asia: a voi grazia e pace " (s). L'Evangelista inve'ce
non ha scritto il suo nome neppure in testa aUa epistola cattolica,
ma senza ambagi prende le mosse dal mistero deUa divina rivelazione:'
:ció che fu^alrmizio, ciò che udimmo, ciò che vedemmo coFnostn

occhi" (4)- È Per questa stessa rivelazione che il Signore ha procla-
mato beato Pietro, dicendo: " Tu sei beato, o Simone, figlio diGiona,
perché ne la carne ne il sangue ti hanno rivelato ciò, ma il Padre
mio, che è nei deli " (5).

[11] «Così neanche neUa seconda e terza lettera, che si attri-
buiscono a Giovanni, quantunque esse siano brevi, è premesso Ti nome
di Giovanni, ma vi si trova il tennine anonimo: "il presbitero".
Al^ contrario all autore della Apocalisse non bastò di nominarsi'una
volta neUa sua narrazione, ma riprende: .. Io Giovanni, vostro fr'a^
tello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella'pazienza" di
Gesù, io fui nell'isola chiamata Patmos per la" parola di Dio'eÌ'atestT
monianza di Gesù " (6) e ancora verso la fine dice: " Beato chi custo-
disce le parole deUa profezia di questo Ubro. Io Giovanni ho veduto
e udito queste cose " (?).

il 2Ì_ \ctìe Glovanni sia colui che ha scritto questo libro, bisogna
credere m base alla sua stessa testimonianza. Ma quale "sYa'quSto
Sic)v-Tn. i'..,è Ìncerto; Non asserisce difatti come spesso nel yangelo,
?^!li.. iè_i.Ldi^ep0 10 amato dalsignore e che ha reclinato il capo
sopra il petto divino (s), ne che è frateUo di Giacomo (s), ne che'ha
visto e udito il Signore (io).

[13] <; Avrebbe ̂ detto certamente qualche cosa di tutto
se avesse voluto chiaramente manifestarsi. Non c'è il "caso; ìnve'ce

(2) Apoc. l, 1-2.
(3) Apoc. l, 4.
(4) / Io. l, l.

[9] EZ6' uTiopót;, TCaXiv TaG-ra XeYSf
« 'luàvvvji; Sé ouSa(xoO, ou8è &<; TCspl éauToG ouSè ài; Ttepl eTspou'

o Sé T-}]V 'ÀTCQxàXu^tv YPa^al; su6u< Ts ev àpx^ SKUTÒV 7TpoTÓ<7asr u 'ATTO-
xaÀuipi? l7](To3 XptCTToO, .?]v eSoAxs'v auTU SsZ^ai TO'CI; SouXoii; auTo5 èv

TÓ^SI, xal scT/ip. avsv àTToaTStXa^ Sia To3 àY-feXou auTou TU SouXco auTo5
'luàwT], S^ è(JiapTup7]CTev TÒV XÓYOV To5 6eo5 xa'. Tr, v [ji. apT upi av (XUTOU,

Sera eZSev >.

[10 « ElTa xal ÌTCWT:O\T}\I ypaysi,
" < 'IUÓVUT]!; TaZi; sTc-rà èxxX7](Tiai^

Ta?i; sv TT] 'Acria, /apt t; uy. w xai slp7 )VY] >. 'O Ss YS euaYYsXiCTT?)i; ouSè

T?]^ xaOoXix-T];; èTCtCTToÀ?];; TCpoéypoc^ev éauToO 'co ovoj-ia, àXXà à7rsp[TTù)^
ÓTC' auToG TOU [Aua-Ty]pi ou T?]<; 6s[a<; àTCOxaXó^su^ ^p^aTO- < S .?)v à7i' àp^T]?,
S àx7)%óa[j.sv, 5 éfa)póxa(isv TO?(; oyOaXjxo^ TJ^U'V >. èTCi TauT^ yàp T^
àrcoxaXù^ei xal o xùpio<; TÒV néTpov sjAaxópi CTev, eSTCuv < (Aaxàpi o.; sZ.

S[[AÙIV pàp 'luva, OTL (ràpS xal aljj ta oux àTtsxóXu^iév CTOI,, àÀX o Ttarrjp

p.ou o oupa^ioi; >.

[11] «'AXX' ouSè èv T^ SeuTepa yepo[jté'v7) 'Idiàwou xal Tpi T?], xaiToi

Ppa^eiai. ^ oùa'aii; STCtCTTOÀaZi;, o 'Iuàw7](; ovoy. a.a'A TCpóxsiTai, aXÀà àvu-
.

vup. ti)!; « o TCpecrpu Tspoi; » yeYpaTt-rai. OI'ÌTOI; Se YS ouS^ a'S-rapxs^ svójjttffev

e£<; Sw.yZ, èauTèv ovo^óuai ; St7]Y£Zo6oci -rà S^T](;, àXXà TCàXtv àvaXa(i(3àver
< èy^ 'luàvvTji ;, o àSsXcpòi; u(xuv xal CTUYXOIVUVÒI; èv T^ ffXi'^si. xal pa tTtXsta:

Xa'L SV ÙTCO(J.OV7] 'I7](TOG, èY£vÓ(J.Y]V SV TyJ Vy]CT<i) TT] X(XXoU(JtSV7] nÓTfJ.u Sia TÒV
Xóyov TOU 6so''i xal Tr)v jjiapT upt av 'IT)CTOU >. Kal SY] xal TCpài; T(O Té>.si TaGTa

elT tsv < (laxàpt Ot; 6 Ty]pcdv TOUI; XÓYOU<; T^I; TCpo(p7)Ts(a(; TOU pipX lou TOÙTOU

xàyu IcoàvMTf]!; o pXeTtuv xai àxou<ov TaGra >.

[12] « "OTI y-kv o3v 'I(jùawY)<; SCTT'tv o -raSTa YPdcTO)v> auTu XSYOVTI
TCICTTEUTSOV TtOró^ Sé OUTO^, &ST]XOV. Ou yàp eTjcsv sauTÒv eTvai, &<:, èv TU
suayyeXEtó TCoUa^oG, ràv 7]YocTC7)(xévov UTCà ToG xuplou (Jta67)Ty]v ou8è -ròv
àvaTiecyóvTa èjrl TÒ OTT]OO^ auTou ouSè TÒV àSeXtpòv 'laxupou oùSè TÀV
auTÓTC-^]^f xal auT-f)xoov ToO xupi ou Yev6jjtevov.

[13] « EInev yàp av TI TOUTUV TUV 7tpo5eS'»]Xcd(J. évcùM, crayu^ éauTÒv
è[jt(pavtffai pouXójj. evoi;' àXÀà TOUTU'V p.èv ouSév, àSeXyòv Se -?];iuv xal (TUYXOI.-

(5) Mt. 16, 17.
(6) Apoc. l, 9.
(7) Apoc. 22, 7 8.
(8) Cfr. Io. 12, 23; 19, 26; 20, 2; 21, 20.
(9) Io. 21, 2.
(IO) Io. l, 14; 19, 35.
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si afferma nostro fratello, nostro compagno e testimone di Gesù;
si dice beato, perché ha veduto e inteso le rivelazioni.

[14] «So che molti sono gli omonimi di Giovanni l'Apostolo.
Per amore verso di lui, per ammirazione e per desiderio di essere
come lui cari al Signore, essi si attribuivano il nome stesso, come
pure ben frequente si incontrano i nomi di Paolo e di Pietro imposti
ai figli dei fedeli.

[15] « C'è così un altro Giovanni negli Atti degli Apostoli, so-
prannominato Marco, che Paolo e Barnaba presero con sé come
compagno di viaggio (il), del quale si dice: «Avevano Giovanni
come servitore " (12). È forse questi l'autore della Apocalisse? Non
sembra, perché non è scritto che egli passò con loro nell'Asia, ma

partiti da Pafo ", così è detto, " i compagni di Paolo andarono a
Perge in Panfilia; Giovanni invece, staccatosi da loro, ritornò a Ge-
rusalemme " (l 3).

[16] «Opino perciò che sia un altro, uno di quelli che erano
nell'Asia; a quel che si dice, a Efeso c'erano due tombe, tutt'e due
di Giovanni.

[17] «Dai pensieri, dalle parole come pure dalla maniera di
periodare ben a ragione si deduce che si tratta di autori diversi.

[18] «Tra l'Evangelo e l'Epistola c'è mutua consonanza, vi si
trova un preludio analogo. Il primo esordisce: " In principio era il
Verbo " (i4) e l'altra: "Ciò fu a principio " (l 5). In quello si dice:

E il Verbo si è fatto carne e ha abitato fra noi e noi abbiamo veduto
la sua gloria, gloria come del Figlio Unico del Padre " (l 6). L'altra
esprime la cosa stessa con un piccolo cambiamento: " Ciò che ab-
biamo udito, ciò che abbiamo visto coi nostri occhi, ciò che abbiamo
contemplato, ciò che le nostre mani hanno toccato del Verbo della
vita e la vita si è manifestata " (l 7).

[19] « Queste sono come delle premesse con cui l'Apostolo mira
a quelli che negano la venuta di Cristo nella carne; perciò aggiunge
con voluta specificazione: " Testimoniamo ciò che abbiamo visto.
annunziamo a voi la Vita eterna, che era presso il Padre ed è apparsa
a noi: ciò che abbiam visto e udito annunziamo pure a voi' (l s)

(11) Act. 12, 25.
(12) Ad.

Libro Settimo - cap. XXV, 14-19 591

vuvòv slTTSM xa'i [ji. ópTupa 'l7)aou xal (laxópi ov STtl TT] 9éa xa'i àxov] TUV

àTioxaÀÙ4'e<JÙV-

141 « TIoXXout; Sé 6^uw(Aoui; 'luiàvv/] -fco àTCOCTTÓÀu vo[j. [^u Yeyo-
vévat, o{ Sia Tr)v TCpòf; èxswov àYà7CT]\i xai TU Oau^à^etv xal ̂ 7]XoGv àYaTC-r]-
OTÌWL TS ó[J.otrói; auT$ jBoùXecyOai UTCÒ TOS xupi ou, xal Ty]v eTt(ùvu(A[av T^V

auT7]v 7)(TTCÓaavTO, ÀJCTep xal 6 HauXoi ; TtoXùt; xal 8-,) xal a ìlé-cpoc, ^ TO??

TUIV TticyTuv TTaiCTLV 6vo[jtà?,eTai..

[15] (("ECTTI. V [lev 0^ xal STSpo? 'IUÓWT)^ sv Ta'i;;; npó^sa-t T&V
ÒTCOOTÓXUV, o £TtlxX7)6st? MApX Ol;, 5v Bapvapa i; xal HaSXof; éauToìi; CTU[A-

TcapsXapo v, TCspl o5 xal TCÓXtv XeYs'. - < el^ov Si xal 'lcoàvv7)v Ù7n]péT7)v >.

Ei Se oS-TOi; o Ypa+a1; eCTTivi oux av <:Pa[7)v' ousè YàP acp^Oat CT'JV aÒTO?i;£Ì<;

TT]V 'Aoiav YéYpaTC-rat, àXXà < mw.yQs^ec, ^sv >, 97)CTÌv < à7TÒ ̂ c, Hàyou
oE TOPI TÒV HatiXov ̂ ]X6ov ei<; Hspr^v TT].; najj. cpuXiat;, 'Iùiàvv-/]<; Ss àTCO^u-
pYjaai; à-n' auT&v uTTécTToe^ev eEi; 'Iepo(jó^u(xa >.

<( "AÀ^OV Sé -rtva oljj.ai TUV èv 'A<Tta Ysvo^évuv, eTcel xal Sóo
ipaCTiv iv 'Eyéirco yevsCTOai [xv7][AaTOt xal èxaTspov 'luóvvou XéYeCT6aI-

(t Kal ÒTTO TUV V07)(xàTCi)V Ss Xal àTCÒ T&V pT )(làTUV xai 'ri]? ouv-

Ta^eui; au-cuv slxÓTCdt; eTEpo<; o5TO<; Ttap' èxeZvov ÙTCoX7]cp8^)CTSTat.

[18] « SuvaSouCTi (^èv yàp àXXYjXot? TÒ sòaYYs^iov xai T] èTCLOTOÀT),
óp.olut; TS àp'/.ovTaf TO (ASV cp7]CTiv < èv àpx-?] . ?)v o XÓYO(; >, ^ Sé- < S fy

ÒTC' àpCT<; >. TÒ ixév (pY jCTW < xal 6 Xóyoi; oàpS SYSMSTO xal è(TXY|vuosv èv

Y)UÌV xal è6socCTà[jie6a Ty]v Só^av auTOu, Só^av u<; (J,ovoY£Mo3<; TCapà TCaTpói; >,
.?] Ss TÒ aura CT(J, txpu naLp^oify. sw < o àxf]xóa[xev, S supàxajj. sv TO^
èy8aXiJLoi;<; ^(AUV, o è6£aCTa(ie6a xal al -ì(e~^ec, rj^v g^Y]Xóv7)aav, TCspl TOU

^óyou TT)^ ̂ ù)7]i; %al .?) ̂ (i)7) èyavepcàOT] >.

[19] « TauTa yàp TrpoavaxpoóeTat, 5iaTsivó(xeMOi;, à^ èv TO^ è^i,
eS-riXuCTev, TCpà<; TOUI; oux sv oaxpl yàaxovTai; èXf)Xu6évai Tàv xùpiov Si,

a xal CTi>v7)i{;ev èmy.ek&c, - < xal S èupàxa(xev, (xapTupoGjAsv xal àTCaYysX-

XO(ASV ù[j. ìv -ri]v ^<yy)v 7, )^ aSuviov, ^c, fy TCpòe; TÒV naTépa xal eywepfciOTf)

r,y.w S scdpàxa(xev xal àx-/]xóatJiev, àTCaT(-éXXo(JLSv xai Ù[ALV >.

(13) Act. 13, 13.
(14) lo. l, l.
(15) / Io. l, l.
(16) Io. l, 14.
(17) / Io. l, 1-2.
(18) / Io. l, 2-3.
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[20] « È coerente con se stesso, non devia dalle sue premesse;
in tutta la sua esposizione ha le stesse idee fondamentali, si serve
della medesima terminologia. Ne vogliamo riportare alcune breve-
mente.

[21] « L'attento lettore troverà nei due scritti spesso queste
parole: la vita, la luce che fuga le tenebre, frequentemente la verità,
la grazia, il gaudio, la carne e il sangue del Signore, il giudizio, il per-
dono dei peccati, l'amore di Dio per noi, il precetto della carità
vicendevole, l'obbligo della osservanza di tutti i comandamenti,
la confusione del mondo, del diavolo, dell'Anticristo, la promessa
dello Spirito Santo, la filiazione divina, la fede a noi richiesta; il
Padre e il Figlio ricorrono con molta frequenza. Chi fa uno studio
completo delle caratteristiche del Vangelo e dell'Epistola vi trova
un solo e medesimo colorito.

[22] « ~L'Apocalisse è di un genere tutto diverso e differente
da questi scritti. Non vi è tra loro contatto ne parentela. Non ha con
essi, per così dire, neanche una sillaba comune.

[23] « Ne l'Epistola (del Vangelo ne taccio) fa menzione o al-
lusione a.ìl'Apocalisse ne l'Apocalisse dell'Epistola, mentre Paolo
nelle sue lettere ha qualche cenno delle sue Apocalissi ( 19), che pure
non consegnò allo scritto.

[24] « Oltre a ciò dalla dizione stessa si può determinare quanto
il Vangelo e l'EpistoIa differiscono dalla Apocalisse.

[25 ] « Quelli non soltanto sono scritti senza errori per quanto
riguarda la lingua greca, ma anche con somma eleganza nell'espres-
siane, nello sviluppo dei pensieri, nella sintassi; si è ben lungi dal
trovarvi un barbarismo, un solecismo, un ribobolo provinciale.
L'Apostolo possedeva, a quanto si manifesta, tutte e due le parole
- entrambi doni del Signore - la parola intima della scienza (20)
e la parola espressa.

[26] « Non nego che l'autore della Apocalisse abbia veduto
rivelazioni, abbia ricevuto scienza e profezia. Ma rilevo che il suo dia-
letto e la sua lingua non sono greco puro, ma che egli usa modi di
dire barbarici e che talvolta cade nei solecismi. Non è necessario

fare di tutto ciò una rassegna.

(19) Cfr. II Cor. 12, l, 9.

(per cortesia della Dirczioiie dei Musei di Roma)

T.\v. XX - Legionari recanti in trionfo una riproduzione del Ponte Milvio:
«Pons Mului-expeclitio-imperatoris-Constantini», in ricordo della
vittoria ivi riportata da Costantino il 28 ott. 312 (IX, 9). Scena
graffita su lastra marmorea dell'inizio del sec. IV. Algeri, Museo;
calco nei Musei di Roma.


